
A n n o  M C C C L X V .
vedemmo Marito d’ effa R eina, ma disgultato di le i, all’ udire 
inforta guerra in Ifpagna, colk ft porto , e vi rimafe prigione.
La Reina dipoi il rilcatto collo sborfo di feffanta mila Ducati d’ 
oro . Se ne torno egli nell’ Anno feguente in Italia , ma povera- 
mente. La Cronica di Bologna ha (a) , che la Reina Giovanna, (a) Cronies 
Donna di gran coraggio, e che fapea montare a cavallo , quan- £  S°xvni 
do occorrea, 1’ avea tenuto in prigione piu di fei mefi, per le- rct, italic. 
vargli di tefta la voglia d’ effere Re ma io non faprei afficurar 
la  verita di quefto fatto .

Anno di C r i s t o  m c c c l x v i . Indizione IV . 
di U r b a n o  V. Papa 5. 
di C a r l o  IV. Imperadore n .

NA c q u e  nel Maggio dell’ Anno prefente a Galea^o Fis- 
conte in Pavia una Figliuola da Bianca di Savoia, a cui 

fu pofto il nome di Valentina (/>), e col tempo pafso in Fran- (b) Corioift. 
cia , maritata in un Principe di quella Real Cafa . Per quefta '̂ Mdano' 
nafcita ft fecero mirabili fefte in quella Citta. Ed effendo in 
tal congiuntura capitati cola Niccolo Marchefe d’ Efte , e Mala- 
tefla Unghero, che andavano per loro affari alia Corte del Pa­
p a , tennero infteme con Amedeo Conte di Savoia al facro fonte 
la fanciullina. Paffarono dipoi i due primi Principi a M ilano, 
dove ricevettero di grandi finezze da Bernabo, quando il lor 
viaggio ad Avignone avea per ifcopo la rovina di lui , fe la for­
tuna gli aveffe a fliftiti. Giunti quefti due Principi al P apa, il 
moffero a maneggiare una L e g a , in cui aveflero luogo non fola­
mente il Papa fteffo (c) , i fuddetti due Signori, Francefco da (e) Raynau- 
Carrara, Lodovico e Francefco da Gon^aga, ma anche lo fteffo dus A'inaL 
Carlo Imperadore , a cui fu d’ effa Lega dato il bafton da coman- 
do , e Lodovico Re  d’ U ngheria. Quefta poi fu conchiufa nel di 
7. d’ Agofto dell’ Anno feguente. Le apparenze erano, che la 
voleffero unicamente contro le Compagnie de’ foldati masnadie­
ri, flagello infopportabil allora dell’ Italia; ma creduto fu , che 
fegretamente ft trattaffe della depreflion de’ Visconti , la poten­
za de’ quali dava da gran tempo troppa gelofia a cadauno de’
Principi d’ Italia. Appena 1’ accorto Bernabo ebbe fentore di 
quefto maneggio , che per chiarirft delle loro intenzioni diede 
ordine a’ fuoi Ambafciatori di far iftanza per effere ammeffo in
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